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Così ha dichiarato Cossiga a Bonn 
Il presidente italiano nei colloqui con Kohl ha definito semplici
stiche le soluzioni di forza - Conferenza stampa con Andreotti 

Dal nostro inviato 
BONN — Contro 11 terrorismo non ci sono soluzioni sepllcistiche. Così il presidente Cossiga 
è tornato ieri, nella nuova giornata di colloqui a Bonn, sul nodo della crisi mediterranea e del 
terrorismo. C'è tornato per il secondo giorno consecutivo e, se possibile, con parole ancora più 
chiare che hanno finito poi per assumere eccezionale rilevanza in seguito alla chiamata di 
correo fatta da Reagan verso gli alleati europei accusati di mentire e di aver chiesto addirit
tura, in colloqui riservati, «uno sforzo su più ampie basi, più a fondo e più deciso per cambiare 
la politica libica». Le Indiscrezini di alcuni giornali americani poi, secondo cui gli alleati 

chiamati in eausa da Reagan sarrebbero stati proprio Italia e 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Germania, oltre che Francia, cioè coloro che avevano appena 

i ribadito con nettezza nella solenne cornice dei colloqui di 
stato 11 loro disaccordo sul ricorso all'uso della forza, sono 
rimbalzate a Bonn provocando immediatamente una duplice 
risposta. li portavoce del governo federale Ost ha dichiarato 
infatti seccamente: «Noi smentiamo le affermazioni secondo 
culli cancelliere Kohl avrebbe dato il suo assenso». Analoga-

• 3 / v r t fwCk*%F mente ha fatto 11 ministro degli Esteri italiani Andreotti, nel 
J \ t r / 1 M e i i l m corso di una conferenza stampa con il presidente Cossiga, 

O aggiungendo che tutti gli europei hanno sostenuto la neces-
/-— . sita di -soluzioni politiche evitando un aggravarsi della ten-
Vwf"l 1 T_f_lV"^ £k sione militare coni pericoli che ne conseguono». Andreotti 
k^l.U|JvWV C non ha mancato neppure di far rilevare che gli europei non 

M- sono soli nell'impegno per soluzioni politiche anziché milita
ri: «Il fatto che alla riunione dei paesi non allineati di Tripoli 
— ha detto — ci fossero anche I ministri dell'India e della 
Jugoslavia deve far riflettere che in questa ricerca di una 
soluzione politica è possibile associare le forze più diverse. 
Anzi, lo ritengo che nessuno voglia chiamarsi fuori». Se c'era 
bisogno di una conferma del grado di divaricazione raggiun
to dalle posizioni americane ed europee dopo il raid sulla 
Libia, la giornata di Ieri qui a Bonn, e le parole di Andreotti 
che sottolineano l'isolamento dell'amministrazione Reagan 
ne sono una conferma ulteriore. L'argomentazione di An
dreotti è del resto la stessa che 11 presidente Cossiga aveva 
due ore prima ampiamente sviluppato nel colloqui con 11 
cancelliere Kohl allorché aveva definito semplicistiche le so
luzioni di forza per un problema che è politico. Il terrorismo 
internazionale, aveva detto Infatti, è un fenomeno complesso 
In quanto è 11 frutto di un «maledetto Intreccio» fra «utopia e 
fanatismo, reali situazioni di sofferenza umana e nazionale, 
cinici Interessi di politica di potenza ed influenza, la dispera
zione di molti». Combatterlo e batterlo presuppone «la scelta 
delle politiche più idonee, delle strategie più paganti, dei 
mezzi più utili». «Non sempre ciò che può sembrare più sem
plicisticamente utile lo è». Con questi criteri noi «l'abbiamo 
affrontato», ha detto con enfasi, assumendo «posizioni coe
renti, finalizzate sempre alla ricerca di soluzioni politiche 
perchè ritenevamo e riteniamo che sbocchi traumatici, in 
un'area di così alta instabilità, non possono concorrere a 
raggiugnere quegli obiettivi di pacificazione che tutti auspl-
chiamo'.Ma, come è evidente già da questo passaggio, Cossi
ga ha rifiutato di isolare la crisi libica come un semplice 
malinteso geograficamente delimitato. Ha evitato anche, 
certo, e vi ha insistito, di drammatizzare il problema dicen
dosi convinto che può e deve essere esuperato, ma ha anche 
riconfermato le preoccupazioni per l'insieme delle relazioni 
internazionali e per lo spirito di Ginevra «che appare ancora 
oggettivamente fragile». Proprio una grave crisi come quella 
di questi giorni, ha sostenuto infatti, «ha mostrato da dove 
possono provenire, nell 'attuale congiuntura, i rischi maggio
ri, suscettibili tra l'altro di creare funesti malintesi all'inter
no dello stesso occidente». Ed ha respinto le accuse di debo
lezza nei confronti del terrorismo. 

Pur nel quadro di una comune ispirazione le dichiarazioni 
del cancelliere Kohl non sono apparse altrettanto nette e si 
sono notate differenze che vanno al di là delle semplici sfu
mature. Non altrettanto netto Kohl è apparso infatti nella 
critica della decisione americana di ricorrere alla forza. L'u
nico accenno agli Stati Uniti è stato per dire che la loro 
reazione dimostra «che una politica di terrorismo e di sovver
sione provoca una dura risposta, anche in seno alle democra
zie pacifiche», per trovare una presa di disanza più chiara 
bisogna rifarsi alla già citata dichiarazione del portavoce 
delle cancelleria che ha negato l'assenso di Kohl al raid. Da 
rilevare infine c'è anche, a questo proposito, che il presiden
t e Cossiga ha fatto più di un riferimento sia nei colloqui col 
presidente von Weizsacker e con il cancelliere Kohl alla 
Ostpolitik a cui ha corrisposto un rumoroso silenzio da parte 
tedesca. Se Cossiga ha considerato quella politica come un 
contributo della «repubblica federale di Germania alla stabi
lità. alla sicurezza e alla pace» non così, se ne potrebbe dedur
re. viene considerata dal successori democristiani della Spd 
che quella politica condusse. Probabilmente diversa è stata 
l'accoglienza che queste considerazioni e queste impostazio
ni politiche hanno trovato nei colloqui che Cossiga na avuto 
nella tarda serata di Ieri con l'ex cancelliere Helmut Schmldt 
e col presidente dei parlamentarisocialdemocratici al Bun-
denstag Hans-Jochen Vogel. 

Dal n o s t r o inviato 
LUSSEMBURGO — A Lus
semburgo, dove I ministri 
degli Esteri Cee e rano riu
niti per discutere della Li
bia e di altro, la notizia del
le affermazioni di Reagan 
secondo cui «diversi» gover
ni europei avrebbero chie
sto un 'azione mili tare più 
decisa contro la Libia si è 
diffusa nella t a rda sera ta di 
lunedì, ment re era In corso 
u n a conferenza s t ampa del 
minis t ro olandese van den 
Broek. Questi ha most ra to 
ch ia ramente di cadere dal
le nuvole. Perfino quando 
un funzionario gli ha mes
so sot to gli occhi un «flash» 
d 'agenzia che r iportava le 
dichiarazioni del capo della 
Casa Bianca, il minis t ro ha 
det to di non capire di che 
s tor ia si t ra t tasse . L'im
pressione, fino a ieri mat t i 
na, era che Reagan fosse 
s ta to frainteso e non avesse 
rea lmente voluto dire quel 
che le agenzie r iportavano. 

Quando si è capito che 
non si t ra t tava di un «equi
voco» o di «impressioni», 11 
tono è cambiato . Mentre da 
Bonn r imbalzava u n a secca 
sment i ta del ministero de
gli Esteri, il portavoce della 
delegazione tedesca, ai 
giornalisti , spiegava che la 
posizione del suo governo 
restava quella indicata la 
se t t imana scorsa dal can
celliere Kohl al Bundestag: 
«comprensione» per l'esa
sperazione amer icana di 
fronte al terrorismo, m a 
nessun avallo all 'iniziativa 
mil i tare. In tan to , fonti di 
s t a m p a amer icane avevano 
precisato anche che l «di
versi» paesi ai quali Reagan 
aveva alluso sarebbero s ta
ti la German ia federale, la 
F ranc ia e l 'Italia. Avvicina
to dai giornalisti , il mini
s t ro degli Esteri francese 
Ra lmond dichiarava di non 
aver comment i d a fare «su 
u n a presentazione del fatti 
che non corrisponde alle 
mie informazioni. . Una 
formula meno ne t t a di 
quella usa ta dai tedeschi, e 
tale da lasciare margin i di 
ambigui tà . Ambiguità ali
men ta t a anche dal secco ri
fiuto dell'Eliseo di com
men ta r e le affermazioni di 
Reagan. In molti h a n n o 
quindi pensato che nella vi
cenda la presidenza della 
Repubblica e il gabinet to 
del pr imo minis t ro france
se avessero ruoli e posizioni 
diverse. 

F ino a Ieri sera . Invece, 
nessuna reazione d a par te 
della delegazione Italiana. 
Va ricordato, però, che An
dreot t i d a lunedì pomerig
gio non si t rova più a Lus
semburgo , m a a Bonn, in
s ieme con il presidente Cos
siga, 

Paolo Soldini 

Guido Bimbi 

Mosca, studenti 
stranieri 

manifestano 
per la Libia 

MOSCA — Una manifestazio
ne di studenti stranieri, contro 
l'attacco aereo americano alla 
Libia della settimana scorsa, si 
è svolta ieri davanti all'amba
sciata degli Stati Uniti a Mo
sca. Un centinaio di studenti 
dell'Università Lumumba, 
inalberando striscioni scritti in 
russo e in inglese con lo slogan 
•via le mani dalla Libia», hanno 
gridato a lungo «Reagan terro
rista» e «terrorismo americano». 
Una piccola folla di passanti si 
è raccolta stupita ad osservare 
l'insolita manifestazione che si 
è svolta sul marciapiede oppo
sto all'ambasciata, sul larghis
simo viale «Sadovaya» al centro 
della capitale sovietica. 

Beirut ovest, 
evacuati ieri 

gii ultimi 
statunitensi 

BEIRUT — Dieci, forse undici 
cittadini americani hanno la
sciato ieri mattina il quartiere 
occidentale musulmano della 
capitale libanese per rifugiarsi 
nel settore orientale cristiano. 
Come per l'evacuazione degli 
inglesi avvenuta domenica 
scorsa, l'operazione è rimasta 
segreta fino all'ultimo momen
to. 11 pullman sul quale è avve
nuto il trasferimento di quelli 
che si ritiene essere gli ultimi 
statunitensi a Beirut ovest era 
scortato dai miliziani drusi di 
Walid Jumblatt e da agenti del
le forze di sicurezza. Tiratori 
scelti, piazzati sui tetti degli 
edifici circostanti la zona dove 
sarebbe passato il convoglio, 
hanno «scoraggiato» eventuali 
sortite di altre formazioni mu
sulmane. 
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Bombe di Berlino e Londra 
I due accusati sono frat 
Lo ha accertato la polizia tedesca - Formalmente accusato Nezar Hindawi per il fallito attentato all'aereo «El Al» - Ventun Ubici 
arrestati ed espulsi dalla Gran Bretagna - Preparavano «attività rivoluzionarie»? - Dichiarazioni della Thatcher al Parlamento 

Nostro servizio 
LONDRA — A Londra le Indagini proseguono febbrili per 
accertare tutte le responsabilità del fallito attentato contro 
l'aereo Israeliano della «El-Al» che avrebbe dovuto esplodere 
con 388 persone a bordo, fra le quali l'ignaro corriere di mor
te, la ragazza irlandese a cui 11 fidanzato arabo aveva conse
gnato la borsa con l'ordigno. Ventuno cittadini libici sospet
tati di attività terroristiche sono stati arrestati In attesa di 
essere espulsi dalla Gran Bretagna. 

Ieri l'uomo che aveva consegnato alla ragazza la borsa con 
l'esplosivo, Nezar Hindawi, è stato formalmente accusato di 
avere tentato di far saltare in aria l'aereo della «El-Al», men
tre una singolare coincidenza è trapelata dal servizi dì sicu
rezza tedeschi. Il palestinese arrestato a Berlino per l'atten
tato alla discoteca «La Belle», nel quale morirono un soldato 
americano e una donna turca, è il fratello di Nezar Hindawi. 
Il suo nome è Ahmed Nawaf Mansur Hasi, di 3G anni. Non 
inganni la differenza del cognomi. L'uomo di Londra, Infatti, 
secondo gli Investigatori, ha esibito documenti falsi. 

Secondo un portavoce della polizia tedesca, l'uomo arre
stato a Berlino è nato In Giordania e risiedeva nella zona di 
Tempelhov, dove è stato fermato venerdì scorso. Al suo arre
sto si sarebbe arrivati proprio muovendo dalle Indagini di 
Londra sul fallito attentato all'aereo Israeliano. Né sarebbe 
un caso che Hasi sia stato arrestato dalla polizia tedesca il 

giorno stesso In cui Scotland Yard metteva le mani su Nezar 
Hindawi. Tutti e due 1 palestinesi sono nati In Giordania ed 
hanno passaporti emessi dalle autorità di quel paese. Quello 
arrestato a Berlino è apolide. L'accusa nel suol confronti è di 
avere partecipato all'esecuzione dell'attentato contro la di
scoteca «La Belle», ritrovo abituale di soldati americani. 

Quanto agli sviluppi dell'Inchiesta In Gran Bretagna, le 
autorità Inglesi sono convinte di aver messo le mani su una 
vera e propria cellula terroristica. Ieri mattina all'alba è scat
tata una vasta operazione di polizia che ha portato all'arresto 
prima di diciannove cittadini libici, a cui più tardi se ne sono 
aggiunti altri due. L'accusa è quella che l ventuno si prepa
rassero a dar vita a un commando suicida antiamericano. 
Fra gli arrestati figura anche un allievo pilota, l'unico di cui 
li ministero degli Interni abbia dato il nome: Adel Masaud, di 
23 anni, allievo della scuola di addestramento aereo di Kl-
dlington, presso Oxford. L'allievo pilota avrebbe detto, in 
una telefonata alla radio libica, di essere disposto a «formare 
un nucleo suicida per combattere l'arroganza americana». Il 
ministero dell'Interno ha comunicato che l'accusa contro 121 
è di «intensa partecipazione ad attività rivoluzionarie». Essi 
sono per ora In carcere, In attesa di lasciare la Gran Breta
gna. La stessa sorte — quella dell'espulsione dal paese — 
toccherà molto probabilmente alle loro famiglie. Il ministero 
degli Interni ha comunicato che i libici arrestati erano coin

volti In «attività studentesche rivoluzionarle». 
I libici residenti in Inghilterra erano 30 mila. In maggio

ranza studenti, fino alla rottura del rapporti diplomatici nel 
1984. Dopo di allora II loro numero era sceso a 7.500 e at tual
mente non ve ne sono più di 1.300. Particolare curioso: t ra 1 
libici che si addestrano nella base aerea presso Oxford vi 
sarebbe anche (la notizia è riportata dal giornale «Sun») un 
cognato del colonnello Gheddafl. 

Illustrando al Parlamento l motivi dell'arresto e dell'e
spulsione del 21 libici dalla Gran Bretagna, Margaret Tha
tcher ha detto che «prenderemo ulteriormente In considera
zione la questione del piloti Ubici In questo paese ed ogni 
altro provvedimento possibile da parte nostra». Ad un parla
mentare conservatore che ha definito «deprecabilmente Ina
deguate» le misure prese dalla Cee contro il regime di Ghed
dafl, il premier ha risposto: «Sono abbastanza d'accordo. La 
Comunità europea è andata oltre quello che aveva deciso in 
precedenza. Ma noi — ha aggiunto — avremmo gradito che 
fosse fatto di più e dobbiamo considerare fin dove possiamo 
arrivare da soli». Da parte sua, il ministro degli Interni Dou
glas Hurd ha chiarito che l 250 libici che si addestrano In 
aeroporti britannici non sono In grado di commettere atti di 
terrorismo, aggiungendo comunque che non esiterebbe «ad 
espellerne altri se saranno raccolte prove del loro coinvolgi
mento in attività che possono mettere in pericolo la sicurez
za». 

I I 
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SI 
Nave sovietica nel porto di Trìpoli 

Il leader libico intervistato da una televisione jugoslava ripete che in Libia non esistono terroristi - Polemica tra Mosca 
e Washington sul numero dei caccia abbattuti durante il raid contro la Libia - Dichiarazione di Lomeiko 

TRIPOLI — Una nave da 
guerra sovietica è apparsa 
Ieri nel porto della capitale 
libica. La nave, all'aspetto 
una fregata, è munita di vi
stosi Impianti radar e anten
ne per radio-comunlcazionl 
nonché di artiglieria antiae
rea. I giornalisti, confinati in 
un albergo a 400 metri dal 
porto non sono riusciti a leg
gerne 11 nome, ma hanno di
stinto chiaramente la ban
diera sovietica. Nella sua 
prima Intervista dopo il 
bombardamento americano 
su Tripoli e Bengasi conces
sa alla televisione di Saraje
vo il colonnello Gheddafi ha 
nuovamente ammonito gli 
Stati Uniti. «La Libia accen
tuerà ed espanderà la sua 
lotta fino a raggiungere un 

fiunto che le consenta di 
rat tare su un piede di parità 

con l'America e fino a guan-
do gli americani non si ren
deranno conto che il mondo 
non è stato creato soltanto 
per loro». 

Il leader libico ha nuova
mente negato ogni rapporto 
tra Tripoli e li terrorismo in
ternazionale, e ha sostenuto 
che la Libia continuerà ad 
opporsi agli Stati Uniti e alle 
sue ingerenze nel mondo e a 
•lottare per i diritti di indiani 
e neri d'America, del Nicara
gua e del paesi dell'America 
Centrale, della Palestina e di 
tutti i popoli che sono op-

f iressi. La «otta — ha aggiun-
o — continuerà finche l'A

merica non sarà cacciata via 
dal Mediterraneo, dalla Pa
lestina, dall'Africa del sud, 
finché non rientrerà nelle 
sue frontiere». 

Il colonnello Gheddafi ha 
usato parole molto dure con
tro il raid americano affer
mando che gli aerei degli 
Stati Uniti hanno «lanciato 
bombe-laser contro cittadini 
innocenti, donne e bambini 
di Tripoli e di altre località», 
e ha rilevato che «l'aggres
sione è s ta ta condannata 
dalla maggior parte dell'u
manità». 

La televisione turca ha in
vece intervistato l'ambascia
tore libico alle Nazioni Uni
te, Ali Triki. II diplomatico 
ha affermato, fra l'altro, che 
qualsiasi rappresaglia all 'in
cursione militare americana 
della scorsa set t imana sa
rebbe diretta contro obiettivi 
militari. 

Orni: 3 veti bloccano 
la condanna del raid 

NEW YORK — Stati Uniti , Gran Bretagna e Francia h a n 
no opposto il veto alla risoluzione del Consiglio di sicurez
za delle Nazioni Unite che condannava l'azione mil i tare 
amer icana contro la Libia. Il documento era stato invece 
approvato da Congo, G h a n a , Madagascar, Trinidad e To-
bago (paesi promotori della risoluzione) e dall 'Unione So
vietica, Cina, Bulgaria e Thai landia . Contro avevano vota
to a n h e Danimarca e Australia, m e n t r e il Venezuela si era 
as tenuto . Per essere approvata u n a risoluzione del Consi
glio di sicurezza h a bisogno di nove voti a favore, t an t i 
auan t i ne aveva raccolti il documento. Il voto favorevole 

e t e rminan te era stato proprio della Thai landia , paese 
amico degli Stati Uniti . La risoluzione bloccata dal veto 
condannava il raid aereo amer icano contro la Libia in 
violazione della car ta delle Nazioni Unite e delle no rme 
della condotta internazionale. Inoltre, invitava gli Stati 
Unit i ad «astenersi da ulteriori a t tacchi e minacce». Nel 
documento c'era anche u n a frase che condanna «tutte le 
att ività terroristiche, non importa se perpetrate da indivi
dui , gruppi o Stati». 

NELLE FOTO: 
la moglie 
di Gheddafi, 
Sassiya, e 
due suoi 
figli 
(sopra); 
il leader 
libico 
in una 
immagine 
ricordo 
con la 
figlia 
adottiva 
Khana di 
15 mesi 
La scritta 
dice: tu mi 
hai adottata 
Reagan mi ha 
assassinata 

MOSCA — E polemica fra 
Mosca e Washington sul nu
mero degli aerei americani 
abbattuti durante il raid sul
la Libia. Gli Usa hanno sem
pre ammesso di aver perso 
un solo apparecchio F - l l l , 
esploso In volo. Ieri, al con
trario, il portavoce del mini
stero degli Esteri sovietico, 
Vladimir Lomeiko, ha soste
nuto che «più aerei andarono 
distrutti o furono danneg
giati e l 'aeronautica ameri
cana sostenne perdite mag
giori di quelle di cui è s ta ta 
da ta notizia». Secondo Lo
meiko, gli aerei perduti dagli 
americani sono stati almeno 
cinque, forse anche sei. «Un 
F - l l l e altri due aerei — ha 
detto il portavoce sovietico 

— sono stati trovati sulla 
terra ferma e due sono scom
parsi, il che fa in totale cin
que», ma «altre fonti parlano 
addiri t tura di sei». «Le auto
ri tà americane — ha aggiun
to — hanno nascosto questo 
fatto nel tentativo di creare 
l'impressione di onnipoten
za». 

Immediata la risposta 
americana. Un responsabile 
del Pentagono ha formal
mente smentito Ieri mat t ina 
le Informazioni sovietiche 
circa 11 numero di apparec
chi perduti dagli Usa nell'o-
pcrazione-Libla. «Non ho 
niente da aggiungere a quel
lo che è stato già annuncia
to», ha detto II colonnello 
Brownlee, uno del portavoce 
del Pentagono, precisando 
che le perdite americane 
nell'operazione contro Tri
poli e Bengasi si riducono a 
un solo apparecchio F - l l l e 
al suol due piloti. 

Netta è anche la smenti ta 
americana alle notizie libi
che secondo le quali fram
menti dell'aereo abbat tuto 
sarebbero stati trovati dal li
bici e inviati in Unione So
vietica. Se una eventualità 
del genere si fosse verificata 
— hanno affermato fonti del 
Pentagono — sarebbe un du
ro rovescio per gli Stati Uni
ti. 

Ieri 'la Repubblica* ed li 
'Corriere della Sera» con 
due grandi titoli Identici ci 
hanno informato che c'è 
stato un 'complotto libico 
a Roma». 1 due giornali 
concorrenti si sono ritro-
vati finalmente sulla stes
sa onda. La notizia del 
'complotto*, in effetti, c'è 
su tutti I giornali i quali 
hanno scelto tuttavia dei 
titoli più appropriati. 

O forse ci slamo sbaglia
ti noi? In realtà, abbiamo 
letto con scrupolo tutte le 
cronache pubblicate su 
questo fatto e dobbiamo 
dire senza falsi orgogli che 
la nota del nostro Vincen
zo Vaslle è la più attenta e 
precisa. Afa quel titoli sono 
giustificati? Leggiamo co
sa scrive 11 *Corriere». L'ar
ticolo di Marco Nese parte 
dalla affermazione che «/a 
magistratura sta Indagan-

II «complotto» libico visto da due giornali «indipendenti» 

Dar le notizie (se comodose) 
do febbrilmente sull'ipote
si di un complotto che pre
vedeva l'uccisione di tre 
ambasciatori, quelli degli 
Stati Uniti, dell'Egitto e 
dell'Arabia Saudita*. 
Quindi sarebbero in corso 
Indagini su una ipotesi di 
complotto. Ma 11 titolo par
la di 'complotto libico*. 
Complotto fa pensare ad 
una congiura, ad un intri
go di palazzo e non ad un 
progetto di attentato ter
roristico. Fa pensare a pla
ni tenebrosi per rovesciare 
Il governo di un paese. Ma 
andiamo al dunque. 

Come I lettori sanno, I 

giudici Sica e Priore hanno 
firmato un mandato di 
cattura nel confronti di un 
ex diplomatico libico, Are-
bl Mohamed Fituri, che è 
stato arrestato. Un altro 
mandato di cattura è stato 
spiccato nel confronti di 
Mussbah Mahmud Werfal
li, ex diplomatico, che si 
troverebbe a Malta. Ebbe
ne, anche il 'Corriere* rife
risce che un killer, Rageb 
Hammouda Daghugh, era 
stato Incaricato di fare 
strage di ambasciatori. E 
per la bisogna gli erano 
stati consegnati una pisto

la e duemila dollari. Basta, 
quindi, un killer con una 
pistola per fare fuori l'am
basciatore americano? È 
così semplice e facile? Sa
rebbe questo il complotto? 

Senonché il 'Corriere* ci 
avverte che Rageb Da
ghugh è stato arrestato 11 5 
febbraio del 1985 'In circo
stanze mal rivelate». A ri
velarle ci pensa 'Panora
ma* che è in edicola e che 
aveva 11 servizio da più 
giorni, molto prima, cioè, 
che arrivassero ì titoli sul 
complotto. 

Il settimanale di Monda* 

dori pubblica un 'in tervista 
con il killer il quale dice di 
essere un uomo del servizi 
segreti americani e rac
conta tutto il suo Itinera
rio. È l'itinerario squallido 
di una spia di terz'ordine 
ed 11 racconto del *com-
plotto* è sempllcemen te ri
sibile. *Un vacanziere che 
gioca a fare la spia*, dice 
l'intervistatore Antonio 
Carluccl. Tutto qui il com
plotto del vacanziere. 

Afa c'è ancora una perla 
che non possiamo perdere. 
Come I nostri lettori san
no, Il libico arrestato è un 

dirigente della 'Finanzia
ria* statale libica che par
tecipa in Italia al pacchet
to azionario della Fiat Eb
bene, I due grandi quoti
diani di 'Informazione» di 
proprietà di Agnelli, Il 
'Corriere» e «La Stampa», 
scrivono che Arebì Moa-
hmed Fituri 'occupa un 
posto di rilievo presso l'uf
ficio romano della Lyblan 
Arab Forelgn Investment 
Company», ma non dicono 
che si tratta, appunto, del 
soci di Agnelli. L'informa
zione va bene ma fino ad 
un certo punto. Però questi 
quotidiani non sono gior
nali di partito che censure
rebbero le notizie che li ri
guardano. No. Sono gior
nali indipendenti che dan
no 'tutte* le notizie, tranne 
quelle che toccano la Casa. 
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